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IL GOLEM E I MICROATTRATTORI

Intervento:

A me piace molto andare a vedere quando alcuni argomenti nostri vanno a sfiorare, riprendere, sviluppare temi che già nel passato possono essere stati il mito di alcuni ricercatori; abbiamo fatto l’esempio della pietra filosofale, dei microattrattori, abbiamo dato la nostra lettura della pietra filosofale. Ho fatto di recente un viaggio a Praga dove ha molta risonanza il mito del golem, mito molto affascinante. Questo golem, costruito con l’argilla, di materiale caotico, a somiglianza dell’essere umano, viene, poi, reso vivo, anche se non intelligente, in grado di comprendere gli ordini e di eseguirli con grande scrupolo. C’è tutta una tradizione kabbalistica in merito ed ancora oggi si parla di questo rabbino che ha costruito il golem il quale ha difeso gli ebrei a Praga e che, oggi, la tradizione vuole sia dormente nella soffitta della Sinagoga ebraica.

Falco:

Il rabbino per attivare questo Golem scriveva Emet sulla fronte di questa forma. Con un numero sufficiente di attrattori forse è possibile costruire qualcosa di simile. In passato abbiamo fatto degli esperimenti con un pupazzo di pongo. Lo stesso sistema è quello utilizzato con Grignolino anche se attualmente ci sono dei problemi per quanto riguarda le giunture. Infatti, tempo fa, abbiamo iniziato a sostituire le giunture di questo scheletro in modo tale da potergli dare possibilità di movimento. Sono ricerche di confine che, ultimamente, in buona parte, sono state abbandonate. Il sistema di scrittura, per quanto riguarda il funzionamento di Grignolino, è tuttora esistente, anche se non perfetto, anche se ci sono stati dei danneggiamenti in quanto si erano staccati dei circuiti. Il racconto rabbinico è relativo al principio dell’insufflare la vita nella materia. È sempre curioso il fatto che si parli di argilla, così come, nel mito della creazione, Dio prende l’argilla e crea. La biologia ha trovato nell’argilla l’elemento in grado di catalizzare, dal punto di vista degli enzimi, il funzionamento delle cellule. Queste sostanze chimiche primordiali, in presenza di argilla e di acqua, si concatenano secondo un certo ordine che altrimenti non si verificherebbe. Spesso si è parlato dell’argilla come elemento catalizzatore capace di produrre quei risultati che, altrimenti, la matematica non ammetterebbe.

Intervento:

In passato, quando non esisteva la tecnologia dei microattrattori o la selfica, quali erano i principi o i metodi applicati? L’alchimia, l’intervento divino o cos’altro?

Falco:

Le funzioni delle figure che abbiamo utilizzato e che vengono usate avevano a che fare con la terapia. Questo omino di pongo di cui sopra abbiamo accennato, alto circa un metro e sessanta, è stato costruito con l’imitazione di tutti gli organi dentro, quindi, cuore, polmoni e così via. Si trattava di una sperimentazione utilizzata per effettuare delle operazioni a distanza adoperando questo metodo. Questo omino si apre ed al suo interno ci sono i vari organi, ed ognuno di essi ha dei collegamenti funzionali ideali con l’individuo nei confronti del quale sarebbe eventualmente stato necessario effettuare delle operazioni. Quindi, nel 1975, per effettuare dei sistemi di terapia a distanza di tipo chirurgico, si è usato questo metodo. Il dispendio di energia, in proporzione ai risultati ottenuti era molto complesso. Occorre molto tempo per usare un simile metodo. Oggi se si riprendesse questo filone, con le nuove tecnologie, questo sistema diventerebbe molto più facile e, probabilmente, molto più funzionale. È facile immaginare questa tecnologia con l’utilizzo di una sferoself e un moltiplicatore collegato con funzioni di base richiamate per rispondenza. In passato, per avviare determinati principi, non esisteva la tecnica del microattrattore, della self o della sferoself che può conservare uno schema completo dell’organismo. Poiché non esisteva lo schema completo bisognava utilizzare almeno un simulacro di quanto doveva succedere. Se occorreva rinsaldare un osso, lo mettevi insieme con il pongo, così come era avvenuto nella persona, lo rinsaldavi, e si simulava così quanto doveva succedere in maniera accelerata. Se un organo aveva dei difetti dovevi toglierlo e riplasmarlo, ovviamente come immagine, in modo da avere un effetto di rispondenza a distanza. È un processo simile all’ampliamento del sistema utilizzato con il testimone in radiestesia, con la limitazione relativa al fatto di plasmare effettivamente quanto era necessario plasmare. Alcuni di voi si ricordano la movimentazione di Grignolino nel Tempio, come sistema di sicurezza, una situazione abbastanza interessante ma molto dispendiosa dal punto di vista energetico. Grignolino, a suo tempo, è stato costruito per avere la struttura ossea di base sulla quale è stato possibile aggiungere gli organi e sostituire e modificare così quell’altro omino precedente appositamente costruito per svolgere delle funzioni terapeutiche.

INVIO SFERALE E MICRATTRATTORI

Intervento:

È possibile usare i microattrattori per curare il Pianeta Terra? Negli invii sferali è possibile inviare non solo l’informazione ma anche un grumo di informazioni assemblate sull’attrattore, sfruttandone, quindi, l’intelligenza?

Falco:

Attualmente, con il sistema di invio sferale, si emette un segnale che viene recepito da ciò che è simile, quindi, da altri individui ed entra nella possibilità di utilizzo della persona attraverso una serie di sensi, una serie di stimoli, in genere pochissimo attivi. Il sistema normalmente utilizzato è stato quello onirico; per anni, e ancora adesso, utilizziamo le nostre radio e tv oniriche per inviare sogni di vario genere, grado e livello. Con l’impianto sferale si invia anche potenza, quindi, vi è anche immessa energia. Però, questa energia, in ogni caso, può essere utilizzata e mossa relativamente all’informazione solo se esiste una scelta, e non si tratta di un’informazione intelligente. Se l’informazione giunge ad una persona intelligente, essa può o meno gestirla se essa supera il vaglio inconscio, altrimenti non la usa perché c’è il principio della libertà che noi comunque dobbiamo rispettare. Si sta avviando un progetto per collegare una serie adeguata di microattrattori guida, di microattrattori “da pastore” che possano prendere le informazioni e presentarle alle varie personalità degli individui in maniera intelligente. Però, è un progetto che potrebbe essere sviluppato nel momento nel quale avessimo sufficienti attrattori perché, a questo punto, si tratterebbe, ad ogni invio sferale, di aggiungere un treno di attrattori “pastore” proprio per guidare le informazioni in modo che esse siano anche presentate in maniera intelligente od adatta e non solo recepite, usate o meno da parte dell’individuo. Forse la presentazione potrebbe rendere più facile accogliere o, almeno, riflettere su una serie di suggerimenti che possono essere inviati senza mai - sarebbe contrario ai principi stessi del metodo - prevaricare il libero arbitrio o la possibilità di scelta della persona. Molto spesso, però, le persone non scelgono perché non hanno l’informazione o perché non hanno saputo raccogliere l’informazione o non hanno avuto sensi adatti per riceverla. Quindi, se noi inviamo un “milione” ci sarà una rispondenza pari a 1 o 3. Con un sistema basato sugli attrattori probabilmente la rispondenza salirebbe in maniera esponenziale. Oggi non possiamo far questo perché non abbiamo un numero sufficiente di attrattori; anche se la raccolta e i metodi di raccolta permettono di avvicinarci a duecentomila microattrattori siamo ancora lontani da quell’insieme di utilizzi. Recentemente, neanche una settimana fa, si è rintracciato un metodo ripetitivo sull’aggregare le funzioni degli attrattori. È un sistema molto complesso ma promettente.

Intervento:

Tu devi richiamare questi microattrattori ogni volta?

Falco:

Vengono richiamati e fissati fisicamente in un punto di utilizzo.

Intervento:

C’è una batteria che li contiene?

Falco:

Si tratta di una serie di metodi dove vengono contenuti e mantenuti in uno stato geometrico di presenza. Servono particolari campi o funzioni d’onda un po’ speciali oppure l’abbinamento di magneti appositi e le loro tecniche di fluttuazione, di contenimento, con sistemi ritmati proprio per tenere insieme tutto. È un discorso ancora molto complicato relativo ai cristalli che possono vibrare ad adatte frequenze per richiamare e togliere. È un discorso ancora difficile. Perché è difficile? Principalmente perché ogni qualvolta si aggiungono o si sottraggono attrattori cambia la geometria e, se cambia la geometria, il contenitore deve ricordare quali forme esso deve assumere in modo da non creare dispersione, altrimenti, come è successo all’inizio, quando si era già oltre ottantamila attrattori, la geometria di richiamo e di ripresa ha fatto perdere più di quindicimila attrattori proprio perché era molto difficile gestirli. Adesso si tenterà di avere degli attrattori che, a loro volta, gestiscono un insieme di attrattori; vuol dire che ci sarà un tot di attrattori di gestione che non farà parte del sistema ma che fanno però parte del metodo di contenimento. E viene fuori un discorso piuttosto complicato tant’è che ora bisognerà formare dei nuovi zuccotti con i relativi costi.

PRANOTERAPIA E MICROATTRATTORI

Intervento:

Sto sullo stesso argomento: pranoterapia e microattrattori. Cosa cambia nel rapporto guaritore, pranoterapeuta e assistito per quanto riguarda questi microattrattori. Ci sarà un qualche rapporto di gestione? Arriverà il guaritore a poter modificare il movimento di questi attrattori? Parlo di proiezioni molto avanti nel futuro.

Falco:

Ipotizziamo che adesso si risolva il problema di confinamento degli attrattori. A suo tempo avevamo il problema della gestione del sistema per quanto riguardava le frequenze di pranoterapia. Poi, abbiamo visto che si poteva nettamente distinguere il guaritore rispetto alla frequenza che veniva accumulato e richiamato. Quando abbiamo visto che, da una parte, si poteva avere un contenitore con un’energia di richiamo - il catalizzatore relativo alla pranoterapia - e, dall’altra, il guaritore, come elemento per caricare e scaricare questo sistema, allora, sono nate le strutture sferoselfiche o i metodi di gestione di cura, dalla sferoself in poi, con i sistemi gestiti per la terapia, quelli che, poi, un po’ alla volta, utilizziamo in giro per il mondo. In pratica, entri in una cabina, paghi la tua applicazione, l’apparecchiatura selfica svolge l’applicazione e il pranoterapeuta deve soltanto andare a ricaricare i sistemi che può avere in giro per una o più città. È come se avessimo tanti punti in tante zone a prezzi molto più bassi. Contemporaneamente si ha il grande vantaggio di poter regolare, caricare e scaricare il sistema utilizzandolo in una versione adeguata, con una gestione senza dubbio più funzionale. Normalmente un guaritore utilizza al massimo il 15% di quanto catalizza, di quanto emette; non va oltre. Vuol dire che su 100 emissioni di energia, 85 non viene, dal punto di vista pranoterapico, utilizzata per la funzione diretta. Non avviene questo perché l’energia si diffonde, si irradia perché fa da guscio rispetto a quanto deve essere contenuto. In pratica l’utilizzo diretto è molto più basso. Il guaritore se arriva normalmente al 4 - 5%, è già un buon risultato e, quindi, pensate se quel 4 - 5% potesse aumentare. Con i sistemi di raffinamento che abbiamo sviluppato, questa possibilità è salita considerevolmente. L’anno scorso vi spiegavo che, un’applicazione può essere suddivisa in più parti, proprio perché viene utilizzata meglio con un livello di gestione molto più elevato e mirato. Se vogliamo fare un esempio, se devo farti un’iniezione e non ho la siringa, proverò a versare addosso il prodotto sulla pelle quello che deve essere iniettato. Questo prodotto verrà assorbito dalla pelle in qualche maniera ma non avrà niente a che fare con l’utilizzo teorico di una siringa adatta. In questo caso abbiamo utilizzato diversi sistemi di proiezione che, poi, hanno avuto tante versioni e funzioni diverse rispetto alle energie utilizzate. Pensate, per esempio, alle apparecchiature per la nostra agopuntura, con una funzione che si estroflette. Pensate ad una siringa che svolge la sua funzione e, poi, si ritira, in questo caso senza bucare. Con sistemi di proiezioni che molti di voi usano quando vengono a fare pranoterapia, utilizzando questi nostri apparecchi, abbiamo fato oltre mille applicazioni. 

I successivi aggiustamenti permettono di rendere il sistema molto più funzionale ed anche i problemi di scaricamento vengono meglio compattati e molto più facilmente affrontati. Nella pranoterapia cosa si scarica in particolare? Si scarica l’onda residua involontaria di mantenimento che spesso si instaura tra pranoterapeuta e persona curata ed è quanto può risalire attraverso questo sistema anche per lungo tempo. Si crea un canale, ciò che c’è di negativo di fatto viene richiamato per depressione in base al rapporto che si è instaurato. Con altri metodi è possibile gestire in maniera molto più perfezionata questi sistemi. È possibile, ad esempio, istruire dei gruppi letteralmente di microattrattori che svolgono una funzione abbinata all’effetto pranoterapeutico con azione diretta guidata all’interno del corpo. Proprio per questo motivo noi inizialmente abbiamo instaurato il metodo dei binari. Questo metodo adesso ha attecchito, ha funzionato bene sulle persone, quindi, si tratta di un sistema che linea Napoli/Portici, una piccola ferrovia con un piccolissimo sviluppo, ora, con il passaggio nuovo che si è incominciato a creare ieri, è possibile ramificare in maniera completa il sistema. Vuol dire che il sistema di utilizzo degli attrattori già esistenti diventa molto più efficiente, quindi, significa che, in pratica, avremo moltiplicato circa per venti il sistema precedente. È un passo in avanti molto grosso e contiamo di raggiungere ottimi risultati in questo modo.

Intervento:

L’energia pranica all’interno dell’assistito prende ulteriore forza grazie ai microattrattori.

Falco:

La gestione è molto diversa. Ma facciamo un ulteriore passaggio. Il passaggio successivo è questo: le persone vicine o lontane che sono all’interno del Popolo fanno parte di un sistema di trasporto integrato reciproco, tant’è che ognuno può diventare, in pratica, un elemento capace di conservare un certo quantitativo di attrattori e, in caso di necessità, questi possono essere fatti confluire nei confronti della persona che può averne maggiore necessità. Adesso siamo ad un minimo di venti attrattori per le persone che hanno fatto i passaggi; in proporzione, rispetto all’inizio, siamo in un rapporto di 1 a 20. Il rapporto di uno a venti, al di là di quelli di mantenimento, vuol dire poter far confluire, in caso di necessità, all’interno della struttura di popolo, diciannove dei propri o quindici, sedici, a seconda delle possibilità o necessità, a mo’ di trasfusione verso chi può averne maggiore necessità. Questa è la funzione di trasporto gestita in maniera intelligente proprio dalle funzioni intrinseche agli attrattori, ed è un’azione. Secondo aspetto, l’energia trasportata, anche dal punto di vista pranoterapico, a sua volta, può avere una miglior distribuzione. Proprio per questo motivo sono facilitate le applicazioni a distanza. Certo, queste energie vanno sulla persona in specifico, però in caso di necessità abbiamo una grande riserva che ci troviamo a poter adoperare con una certa immediatezza. Nel caso di Canguro, avremmo adesso modo di intervenire. Certo, in situazione di malattia già avanzata si interviene in maniera limitata, però guadagni quindici giorni e puoi affrontare diversamente altre azioni. Avendo, poi, dei sistemi attivati preventivamente, questi agiscono prima e, quindi, riduci considerevolmente il danno. Dobbiamo però considerare anche l’altra faccia della medaglia: la quantità di elementi inquinanti per il nostro corpo sono aumentati in maniera esponenziale. Non parlo solo dei cellulari, dei telefonini, delle microonde di vario grado. Dopo Chernobyl i nostri corpi sono senza dubbio sottoposti, rispetto ad una decina di anni fa, ad una quantità di stress maggiori. Senz’altro la medicina in grado di curarli è cresciuta ma le malattie si presentano in maniera sempre più subdola e pericolosa. Per esempio, per quanto riguarda i cibi, non sappiamo ancora quali sono e potrebbero essere gli effetti derivati dall’ingegneria genetica. Questo è un problema che non è stato affrontato e tutti quanti, se mangiamo qualcosa che contiene della soia, stiamo mangiando un alimento che è stato trattato dal punto di vista genetico. Personalmente mi sono accorto di tutto questo perché non riesco più a mangiare la soia. A me è sempre piaciuto molto lo spezzatino di soia, però da un paio di anni non riesco più assolutamente a digerirlo. Poi, ho scoperto che, oltre il 90% della soia, è lavorata in questo modo e quindi, suppongo che conterrà qualcosa che il mio corpo non riesce ad accettare. Se prima mi piaceva e la consideravo digeribile, oggi assolutamente non posso alimentarmi di questo prodotto. Io reagisco così, mi sta sullo stomaco ed non la digerisco, ma altri come reagiranno? Certo, occorrono vent’anni di sperimentazione ma è anche vero che una multinazionale come la Monsanto non ha vent’anni a disposizione per sperimentare; in questo caso, siamo tutti cavie e non possiamo scegliere. Ricordatevi che tutte le volte che mangiate un gelato confezionato state mangiando della soia trattata. Si usa la soia anche negli addensanti, negli agglutinati, spesso siamo obbligati a mangiare, senza saperlo, sostanze che, se potessimo scegliere, non sceglieremmo.

Intervento:

Ma chi gestisce questo sistema? Un impianto sferoselfico superiore.

Falco:

Viene gestito come si fa oggi utilizzando i piccoli computer.

Anziché utilizzare un grande computer molto complicato si possono risolvere i problemi con tanti piccoli computer in parallelo, ed è quanto, ad esempio, fa il nostro organismo con le nostre cellule. Si tratta di un sistema simile gestito senza impegnarsi troppo nella geometria d’uso e nei trasferimenti. Tutto ciò diventa e diventerà possibile con questo ultimo passaggio grazie ad uno di questi attrattori, quello orbitale, il quale permette i collegamenti, il passaggio delle ferrovie relative per stringere ulteriormente questo rapporto di Popolo anche in maniera maggiore dal punto di vista terapeutico e non soltanto come trasferimenti di capacità, come possibilità di assumere abilità e conoscenze da uno o dall’altro, usandole a seconda della necessità. Si tratta di una grandissima possibilità che ci siamo dati e, quindi, di fatto è bene che venga utilizzata. Insomma chi vuole la usa, poi, quando verrà di moda, la useranno poi tutti, come sempre.
Intervento:

Sappiamo che l’essenza del microattrattore dovrebbe essere intelligenza pura, quindi, neanche libero arbitrio. Ma se è una legge di intelligenza pura non può andare al di fuori di questa Intelligenza pura.

Falco:

C’è un rapporta tra intelligenza e potere di gestirla.

Una formica potrebbe avere il potenziale di intelligenza di un essere umano, però una formica non può gestire la stessa cosa nello stesso modo. Per quanta intelligenza possa avere può migliorare una molteplicità di aspetti ma non avrà braccia, gambe, lingua in grado di comunicare con una specie come la nostra. Avrà delle difficoltà per fare tutto questo. Questo esempio ci permette di dire che deve esistere un rapporto fra la forza e i metodi, gli arti, le condizioni pratiche messe in moto e ciò che la gestisce. Per quanto riguarda gli attrattori, pur avendo la possibilità di accedere ad un’infinita possibilità di informazioni, essi possono però gestirle solo in un ambito relativo alla loro ampiezza, possono lavorare in una cellula, quando va bene, e passare attraverso le cellule riportando lo schema di funzionalità ideale della mappa di salute che ciascuno può avere dentro di sé; con la mappa genetica si riprendono e si correggono questi aspetti, ed è già un discorso complesso. Se, poi, si può fare questo addirittura a livello di atomi oltre che a livello molecolare, che è un livello ancora successivo, il discorso assume aspetti differenti. È come se avessimo un’infinita quantità di informazioni ma non possiamo spiegarla perché il tempo dell’universo non è sufficiente per far questo e ciò vale anche nel rapporto della forma con l’azione che essa può compiere. Bisogna solo tenere presente questo rapporto.

Intervento:

Questa intelligenza pura che viene gestita nel modo che ora tu hai spiegato non è conseguentemente un qualcosa di materiale, non è una forma. Perché allora esiste questa difficoltà nell’arrivare a cinquemila, diecimila, ottantamila microattrattori se non hanno la materialità?

Falco:

Il microattrattore non ha materialità ma, per essere portato all’interno della forma, deve avere una materialità. Non puoi conservare un qualcosa nella forma se non è legato alla forma. Ho visto che l’uso dell’acqua è l’elemento in assoluto migliore per poter filtrare, trattenere, raccogliere; invece di un ombrello uso un setaccio. Comunque, anche nel setaccio, qualche goccia rimane; pur avendo un rubinetto che spara alla grande noi abbiamo solo setacci.

Il microattrattore deve essere abbinato ad elementi della fisica perché altrimenti non può agire nei confronti di una forma. Come fa ad agire all’interno di una cellula se non ha un’azione fisica nei confronti di essa?

Ecco perché, poi, i microattrattori devono essere contenuti all’interno di appositi campi magnetici in modo da svolgere la loro funzione. In questo caso si tratta di un campo magnetico adatto, come se fosse un braccio che permette di interagire nei confronti di atomi e di molecole. Qualche tempo fa abbiamo fatto delle ricerche sulle funzioni del ferro trivalente. Abbiamo utilizzato ferro trivalente all’interno delle molecole del sangue per poter avere un’azione esercitata attraverso un campo magnetico, addirittura spostando il rapporto di questo ferro, stabilendo quale poteva essere il suo orientamento. Fin dall’inizio, la funzione terapeutica che abbiamo svolto all’interno delle cellule consisteva nel fare in maniera che le cellule cancerogene non fossero allineate, proprio come un piccolo magnete che non si lega all’ossigeno. 
Intervento:

Puoi approfondire il discorso tra microattrattori e pranoterapia. Che cosa succede se qualcuno che ha tutti questi microattrattori, attivati, condensati, velocizzati non fa pranoterapia.

Falco:

Perde l’allineamento e perde la fornitura energetica che è necessaria per fare funzionare il sistema. È chiaro che una persona in salute si mantiene in una condizione efficiente ma vi ricordo che, per noi, la pranoterapia ha in genere proprio una funzione preventiva in modo da creare delle scorte. È un elemento catalizzante capace di riallineare quegli aspetti che nel nostro corpo vanno normalmente fuori misura. Con la pranoterapia li riallineiamo e, poi, man mano l’influenza dell’ambiente li porta man mano fuori fase. Se manteniamo questo aspetto in linea, ci troviamo con una popolazione sana e le persone hanno anche capacità di reagire più in fretta o di usare anche intelligentemente una malattia; per esempio, a livello di autovaccinazione, come succede in molti casi. Oggi, questo succede in misura minore che in passato perché la quantità e la sovrapposizione di malattie e di malanni, negli ultimi anni, secondo me, è aumentata di cinque/sei volte in una maniera esponenziale. Ho notato una corsa all’aumento di quantità di sostanze all’interno degli organismi che era inimmaginabile qualche anno prima. Voi sapete che ci sono circa un milione e duecentomila sostanze fabbricate, come risultati chimici, non conosciute, nel senso che non c’è stato il tempo e il modo di indagarne le funzioni. Su due milioni e duecentocinquanta sostanze noi non sappiamo il loro funzionamento. È chiaro che, per sapere come reagiranno i nostri corpi, ci vorranno anni o decenni ma, per esempio, siamo tutti quanti preoccupati per Chernobyl. Ricordiamoci che, negli anni sessanta, il fall out nucleare delle bombe francesi nel Sahara era cinque volte superiore a quanto è successo a Chernobyl. I piccoli di quel periodo “si sono beccati” tutto quello che era possibile nel momento della massima esposizione e delicatezza dell’organismo. Voi sapete che un organismo già formato è molto meno sensibile alle radiazioni di quanto può essere l’organismo in formazione. Proprio per questo motivo abbiamo creato delle difese per i nostri figli; teniamo, quindi, conto che i nostri corpi hanno risentito e risentiranno di questi effetti. Stiamo provando, con le medicine dolci, ad allineare o riallineare continuamente i nostri corpi rispetto a quello che si poteva fare cinquanta anni fa o un secolo fa. Un secolo fa, prima che un organismo andasse fuori fase, magari passavano sei mesi, ora possono passare solo sei giorni.

LE STILOSELF

Intervento:

Le self per agopuntura che utilizzo da un anno hanno un’azione più rapida, incisiva. Però, ci sono alcune differenze; per esempio le stiloself hanno una azione precisa su patologie acute, come il dolore, in misura molto maggiore rispetto agli aghi, però hanno un’azione più locale. Almeno nella mia esperienza, mi sembra che abbiano un’azione più lenta, come regolarizzatori di uno stato energetico, a differenza di quanto fanno gli aghi. Tutto questo fa parte della natura dello strumento stesso? Il meccanismo di azione degli aghi è quello di riattivare delle energie energetiche, di togliere un’ostruzione, di aumentare o diminuire energia di un canale; in questo caso, parliamo di meridiani. Le stiloself lavorano anche loro sui meridiani; se sì, in che modo? Oppure, si deve ipotizzare un’azione sulle microlinee?

Falco:

Le stiloself lavorano principalmente sulle microlinee ma possono anche lavorare sui meridiani ed è sufficiente aggiungere il programma. Non solo, ma se è necessario, fabbricano le linee; è come un treno che da solo si mette davanti i binari per andare da un posto all’altro, toglie i binari da dietro e li mette davanti.

Intervento:

Questa mattina ho parlato del microattrattore e mi hanno chiesto dov’è posizionato nella stiloself. Puoi dirci qualcosa in merito? 

Falco:

È nel programma.

Intervento:

Nel programma, cioè, nella “testa” della stiloself?

Falco:

Nella “testa” e, poi, viene amplificato nella funzione rotatoria in uscita, stabilendo un rapporto tra velocità e lunghezza e, quindi, entra nel corpo per la stessa lunghezza.

Intervento:

Tu sai che i punti classici di entrata sono a diversi livelli.

Falco:

Questi microattrattori vanno fino alla struttura ossea ed alcuni fino al midollo.

Intervento:

Essendo degli effettori collegati alla struttura del Tempio tu, una volta, mi dicesti che serviva una certa distanza da rispettare perché funzionassero.

Falco:

Oggi, non è più un problema. Quando abbiano fatto tutto questo avevamo ancora il problema della canalizzazione dell’energia. Adesso, dopo il sistema dei microtubi, che abbiamo applicato a suo tempo, non esiste più questo problema. Ormai abbiamo stabilito dei punti di richiamo. La soluzione base, comunque, è quella di avere una sferoself nel posto di azione e, a quel punto, il canale è sempre attivo anche a lunghe distanze. C’è un altro sistema che allinea 9 aghi contemporanei. Si tratta di un sistema con questi nove punti dove una parte di essi arriva ad una certa profondità, una parte arriva ad una profondità diversa; in questo modo si possono coprire diverse profondità contemporaneamente. Vuol dire essere più veloci e, con un colpo, intervenire in più punti, quindi con gruppi di 8 microattrattori per profondità.

Intervento:

Vuol dire, quindi, che si va ad agire su di una situazione fisica, organica e non su di una situazione energetica. Tutto questo è molto diverso da quello che si usa, di solito, in agopuntura.

Falco:

Se, poi, noi aggiungessimo un collegamento diretto con una sferoself di accoglimento con il suo relativo proiettore puoi anche aggiungere l’energia. In pratica, il sistema di pranoterapia da irradiazione, come usiamo adesso, può anche fungere da contatto. È proprio il principio della multisfera - quella delle tre sferine - quel principio trasferito sul sistema degli aghi, però, relativo alle microlinee e di conseguenza anche ai punti energetici. Sono tutti sistemi che si possono usare; occorre però tempo per fabbricare queste strumentazioni, quindi è una questione semplicemente di costi.

Intervento:

Questa sera hai evidenziato che questi microattrattori, per operare nella forma, devono assumere una forma. Questi microattrattori con l’uso si logorano.

Falco:

Si logora ciò che li trasporta.

Intervento:

Ciò che li trasporta, quindi, la forma. Quindi bisogna tenere presente anche la necessità di sostituirli.

Falco:

Man mano l’organismo fa già questo come elemento di sostegno; però occorre rinnovare e con la pranoterapia questo è possibile.

Le varie applicazioni di miglioramento che vengono man mano fatte rinnovano, cambiano, modificano.

Intervento:

Per quanto riguarda gli argomenti nodali dicevi che “bisogna individuare quali sono i punti nodali ed occorre un psicoelaboratore adatto e, poi, dove è possibile, in una sequenza di eventi che noi chiamiamo presente, dovremmo aver modo di agire direttamente nei confronti di questi stessi eventi, agire proprio fisicamente, direttamente oppure creare una rete capace di segnalarci la loro formazione e il loro addensamento e dicevi: “ io sto pensando di creare una rete del genere abbinata alla nostra rete selfica capace di intervenire proprio in questo momento.”

Falco:

Non c’è tempo per fare tutto; gli investimenti possono servire per le cose più urgenti non si può fare tutto contemporaneamente, non ci sono sufficiente persone per svolgere tutte le funzioni contemporaneamente. Una delle funzioni richieste al Filatoio è quella di avviare una rete. Però, in questo momento, è tutto utilizzato per altro, occorrono degli spazi macchina per poter muovere le cose che servono ed alcuni eventi sono individuati specialmente quando sono più a rischio. Alcuni eventi sono individuati come date, come punti di massima attenzione mentre altri eventi non lo sono; è una questione di tempi e di investimenti per riuscire a fare ogni cosa.

TEMPO E FORMA

Intervento:

Quando ti chiesi qual era il limite all’estensione della forma tu hai detto che per quanto riguarda lo 0,00....1 ci possono essere dei limiti temporali per cui, ad un certo punto, questa estensione deve fermarsi. Quando tu parlasti di questi argomenti dicesti anche: “dobbiamo vedere qual è il limite estremo dell’estensione temporale”. Se limite estremo dell’estensione della forma e limite estremo dell’estensione temporale sono in qualche modo collegati, quando si parla di limite estremo dell’estensione temporale, ti riferisci a quegli imbuti temporali per cui ad un certo punto viene a mancare il terreno su cui le forme si dipanano? Non capisco se sono due argomenti diversi o si incontrano ad un certo punto perché sembra che uno sia l’opposto dell’altro.

Falco:

In alcuni punti si possono incontrare ed in altri proprio non è detto che la struttura del tempo si sovrapponga esattamente alla struttura della forma. Nel nostro mondo questo è indispensabile perché altrimenti non ci sarebbe un rapporto di causa/effetto o comunque di interazione con le linee anche spezzate, come abbiamo visto in passato, al di fuori della causa/effetto. È come se, in certi momenti, ci fosse una coperta ed un lenzuolo. Il lenzuolo e la coperta, a volte, non corrispondono, non si toccano; possono esserci delle grinze, dei punti differenti. Dove si toccano, le reazioni sono comuni, dove non si toccano uno si muove indipendentemente rispetto all’altro o, meglio, uno dei due non si muove per niente e non ha questo rapporto di causa/effetto, nell’altro caso, invece, succede questo. La struttura del tempo potrebbe essere indipendente; noi abbiamo parlato del tempo legandolo alla forma anche perché, per constatarne gli effetti, dobbiamo abbinarlo necessariamente alla forma ma non è detto che sia sempre costantemente legato ad essa. Per il rapporto di concentrazione di eventi, una continuità e una concentrazione di eventi non è altro che una concentrazione di tempo. Se il tempo si sovrappone molto e si piega tutto in un solo elemento, gli eventi interessati in quel punto devono essere necessariamente maggiori; gli eventi dal nostro punto di vista scorrono molto più velocemente. È il classico rapporto che facciamo tra velocità e forme e, in questo caso, è sul rapporto temporale, però non è detto che siano attaccati e che si debbano sovrapporre. 

Intervento:

Il tempo è, comunque, dato dalle interazioni delle forme.

Falco:

Noi, essendo collegati alle forme, vediamo necessariamente questo collegamento. Oltretutto, se noi dovessimo osservare la funzione del tempo al di fuori della forma non potremmo far questo perché anche l’oggetto che osserva ha, a sua volta, una forma; deve, per ricevere qualcosa, far parte della forma. Però, in una condizione di teoria pura, non è detto che debba esserci necessariamente una corrispondenza. Noi possiamo fare una constatazione ma non è provato che sia una realtà diversa. Se si parla di supermondo necessariamente devono essere distaccate le funzioni della forma da quelle temporali. Noi abbiamo sempre parlato di universi paralleli, di universi collegati, di universi che si autosostengono e sappiamo che non sono collegati tra loro per una funzione temporale ma per un discorso relativo alla Soglia dove, poi, le Leggi si diversificano necessariamente perché, se sono simili, fanno parte dello stesso mondo. Può essere per noi una valutazione intuitiva, perché siamo abituati al rapporto tra forma e tempo, però, abbiamo visto che, in alcuni momenti, il tempo si può sdoppiare. Quindi, possono esistere o più forme contemporaneamente o copie delle forme in funzione del tempo che viene, in quel momento, utilizzato. Allora, le possibilità sono due: o, dividendo il tempo, si moltiplicano le forme - vuol dire che la forma viene creata in funzione del tempo - e questa è una possibilità, oppure le forme sono sottoposte alla funzione temporale ed una sostituisce necessariamente l’altra. Ma come possiamo spiegare tutto questo quando parliamo, per esempio, di tempo prova, di sostituzione temporale, di separazione dei piani. Quando un piano si dilata tanto da contenere l’altro, deve esserci un rapporto che, ad un certo punto, permette di sostituire con un quantitativo teorico di tempo un quantitativo di forma. Però, in matematica, è difficile mettere insieme pere ed arance eppure dovrebbero essere funzionalmente sostituibili per qualche loro collegamento. Questo non è incongruente rispetto alle leggi, perché non c’è niente che ci obbliga a stabilire le funzioni della forma, anzi possiamo dilatarla all’infinito proprio con le funzioni di 0,000 indefinito. Quindi, teoricamente, possiamo dilatare questo rapporto di forma. Nelle funzioni sostitutive, se c’è causa/effetto, il discorso cambia notevolmente.

Intervento:

Relativamente alla relazione tra velocità temporale e la variazione della complessità, io ho elaborato questa ipotesi per la quale ci deve essere un rapporto tra la velocità temporale rispetto alla variazione di complessità, nel senso che la variazione di complessità è la causa rispetto ad un effetto determinato che è proprio la velocità temporale. Ecco, se disegniamo la classica freccia della complessità e dentro inseriamo la freccia del tempo ho fatto l’ipotesi che, con il variare della complessità, avviene una corrispondente variazione della velocità di scorrimento temporale. Quindi, maggiore è la convergenza, cioè l’inclinazione della freccia di complessità, maggiore è la velocità di scorrimento di quella freccia temporale. In verità, ciò che varia non sono i minuti che scorrono più veloci.

Falco:

Ma la quantità di eventi.

Intervento:

Rispetto ad un ipotetico fronte con il tempo passato. Potremmo ipotizzare che si riducono le unità temporali all’interno di una determinata fase che, per esempio, sono i pacchetti temporali composti da sessanta, sessantasei anni. Con l’aumentare della complessità potrebbero ridursi, nel numero contenuto, non più a sessantasei ma a sessantaquattro anni, per esempio. Cosa vorrebbe dire? Che se è vera questa rispondenza, l’inclinazione della freccia della complessità tra un pacchetto temporale ed il successivo è di due/sessantaseiesimi come aumento di complessità e, se è vero questo tipo di relazione, posso anche ipotizzare, conoscendo a questo punto un’inclinazione della freccia della complessità, qual è quel famoso angolo di incidenza di penetrazione dell’universo. Puoi dirci qualcosa su questo argomento?

Falco:

Sono d’accordo sul fatto che si possa ridurre la durata relativa all’interno del pacchetto temporale perché abbiamo visto che esiste comunque una quantità di eventi che devono essere contenuti per stabilire come deve essere composto un pacchetto. Quindi, teoricamente, potrebbe contrarsi il pacchetto perché una nuova organizzazione interna a questo potrebbe permettere di mantenere due oggetti rispetto a quello precedente, che abbiamo rappresentato per anni con griglie più grandi e griglie più piccole. Ci sono però due problemi. Problema numero uno: se superassimo la velocità angolare e non riuscissimo, rispetto alla quantità di eventi da contenere, a correre dietro alla complessità che quei pacchetti dovrebbero contenere, potremmo essere in presenza di un effetto di trascinamento, perché non è detto che le forme debbano necessariamente essere coscienti della capacità di contenere più informazioni in uno spazio più piccolo; ci troveremmo così a creare un altro spazio compensativo che deve finire da qualche altra parte ed essere speculare. Abbiamo una velocità che può aumentare, abbiamo una Legge dei Quarti che stabilisce quale è la funzione di trascinamento, relativamente alla parte maggiormente complessa in gradi di trascinare le altre. Se questa parte riesce a trascinare una maggiore quantità di eventi, e quindi li restringe, facendo stare più oggetti all’interno di uno spazio più piccolo, abbiamo due ordini di oggetti: gli oggetti che effettivamente si organizzano su livelli di giustizia e di complessità man mano maggiori e, quindi, si organizzano davvero in uno spazio più piccolo perché la loro organizzazione glielo permette, arrivando a quei livelli che abbiamo chiamato livelli di giustizia in maniera stabile e gli oggetti che invece vengono compressi pur non essendo stabili e, quindi, vengono trascinati dall’evento (Legge dei Quarti). A questo punto, per riuscire a mantenere un rapporto temporale teorico di 64, 62, 60, 30 anni - in alcuni momenti abbiamo avuto delle fluttuazioni di campo di durata anche molto breve, a volte al di sotto dei trenta - vuol dire che, in qualche modo, deve formarsi specularmente ciò che manca. Gli oggetti che non potrebbero essere contenuti - non è possibile comprimerli all’interno - devono formare un “antipacchetto”, un pacchetto speculare da qualche parte. Un pacchetto speculare teorico potrebbe essere abbinato con una separazione dei piani dove prevarrebbe soltanto tra i due elementi quello che raggiunge un livello di giustizia, cioè di stabilità, rispetto ad un risultato che sarebbe solo la compressione in funzione della legge dei Quarti, ovvero per compressione degli eventi. Uno sarebbe caotico in rapporto speculare con quello che è invece ordinato, manterrebbe il caos in equilibrio.
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Intervento:

Si tratta di una sorta di ramificazione: tra i due rami prevale quello che ha una maggiore densità e, quindi, l’altro sparisce.

Falco:

Prevale quello che ha maggiore informazione, cioè, maggiore potere organizzato, quello più ordinato mentre quello più disordinato teoricamente soccomberebbe. Ma perché dovrebbero essere mantenuti così? Perché ci deve essere un effetto “ballonè”, un punto di compensazione, un punto di equilibrio mantenuto in attesa di raggiungere un equilibrio maggiore perché noi l’abbiamo considerato secondo una freccia temporale, mentre, se il fronte va avanti, deve essere tenuto disordinato da qualche parte perché altrimenti, a sua volta, cosa succederebbe? La sua inerzia rallenterebbe anche la funzione del piano organizzato per cui la freccia della complessità cambierebbe angolo, tanto poi da poter permettere in maniera naturale di raggiungere una complessità adatta trascinata. Se noi forziamo la velocità con un punto organizzato è indispensabile avere un punto di compensazione. Teoricamente questa potrebbe essere anche la spiegazione del fatto di avere dei pacchetti più corti e dei pacchetti più lunghi, in base a punti di complessità diversi, a loro volta, risolti grazie a quei punti di attenzione divina, come li abbiamo chiamati, cioè, punti di massi addensamento anche nei confronti di forme che non hanno la complessità sufficiente per raggiungerlo. Però, con un punto di attenzione divina, teoricamente “quadreresti” il cerchio.

Intervento:

Potrebbe essere vero che il differenziale di anni contenuti tra un pacchetto e l’altro potrebbe darmi veramente, in quel momento, l’inclinazione della freccia della Complessità?

Falco:

Potrebbe agire rispetto alla velocità temporale. Ricordiamoci che anche la freccia temporale ha una velocità non costante; è un po’ come un elastico per cui si formano questi pacchetti di compensazione, alcuni risolvibili soltanto su un ordine superiore e che noi chiamiamo punti di attenzione divina. Perché servirebbero? Perché un punto dove c’è complessità organizzata a livello di giustizia si autorganizza - e sono funzioni interne -, dove, invece, vengono compresse delle funzione anche non sufficientemente organizzate, casuali o caotiche, solo un punto di attenzione divina le porterebbe a livello di essere comunque organizzate ad un ordine superiore che in quel momento non appare,

Intervento:

Ma questa è un’ulteriore spiegazione di quei mondi eco che avevamo visto che si formano fisiologicamente o è un altro discorso.

Falco:

Potrebbe essere una spiegazione o comunque del tempo prova nelle funzioni più piccole. Il tempo prova si dilata perché c’è una elasticità nella presa d’esame della forma su di un territorio temporale, su una coperta temporale.
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Intervento:

Nel senso che questo tempo, andando avanti, si riassorbe, si diluisce poi nel ramo principale.

Falco:

Ritorna poi nel ramo principale in base allo scorrimento, in base alle diverse condizioni. Quella potrebbe essere una delle possibili teoriche spiegazioni del perché debbano esserci molti più eventi neutri non saturi rispetto a quelli che vengono prodotti, altrimenti sarebbero in contrasto con la Legge del Risparmio in quanto direbbe: “ma perché si devono formare più oggetti della pioggia di eventi di quelli che vengono saturati?” Sarebbe uno spreco; se fosse così si capirebbe perché gli eventi si stratificano. 

Questa è una teoria da prendere in esame, anche se ha un paio di punti deboli: esiste la fluttuazione, l’inclinazione della freccia di complessità è variabile, lo scorrimento di densità temporale è variabile, i pacchetti temporali si formano con diverse densità e man mano si identificano come direzione e quando sono più piccoli contengono oggetti più complessi rispetto a quelli precedenti, gli elementi eco si formano costantemente, il tempo prova e le sue funzioni si formano, esiste la possibilità di determinare e stabilire un tempo che ne sostituisce un altro come separazione dei piani, e ciò si mantiene in base alla quantità di caduta degli eventi, per quantità, per ogni micron un cubo di miliardi di azioni possibili in ogni punto dell’universo, la legge dei Quarti l’abbiamo applicata. Vediamo cosa può indebolire questa elaborazione e cosa la può rendere forte.

Intervento:

È vero, noi non possiamo stabilire una misura del tempo perché il tempo assoluto non esiste ma perché necessariamente il tempo, andando verso la freccia della complessità, deve aumentare?

Falco:

Non abbiamo detto che aumenta, abbiamo detto che non ha una velocità costante.
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Intervento:

Non ha una velocità costante ma cos’è che fa variare la velocità del tempo?

Falco:

Questo avviene all’interno delle funzioni della gravità ma stiamo parlando di due aspetti diversi; un conto sono le funzioni isola del tempo in rapporto alla gravità - e l’abbiamo visto le altre volte - un conto è la percezione delle funzioni di utilizzo del tempo. Immaginiamo il tempo come qualcosa che noi adoperiamo; noi lo adoperiamo in funzione della complessità che vogliamo raggiungere ed è un elemento che si chiama, in alcuni casi, evoluzione; quindi, in questo caso, il tempo è visto in una funzione che sta come la fisica ordinaria sta alla fisica quantistica, sono due funzioni diverse della stessa forza.

Intervento:

Per me il tempo rispetto a quando ero un ragazzino è notevolmente cambiato ed è chiaro che è un tempo fisiologico. Crescendo, l’umanità è come un individuo che invecchia. In questo caso io invecchio, l’umanità cresce, allora il tempo cambia per quella funzione. Lasciamo stare il tempo fisico legato alla gravità.

Falco:

Vedevo tutto questo anche in spazi più piccoli, in applicazioni relative alla percezione dei nostri sensi nei confronti di ciò che si chiama o meno realtà; d’altronde è quello che ci può portare al perché può essere o meno utilizzato il pensiero, se è soltanto una funzione elaborata o una funzione gestita. Se ci metti di mezzo il pensiero certamente le funzioni che permettono di incontrare l’elemento della percezione con l’utilizzo; nel caso di una forza divina o paradivina il tempo può essere utilizzato come noi utilizziamo un oggetto mentre noi ne siamo semmai trasportati. Siamo delle foglie all’interno di questo elemento che noi consideriamo scorrere; è ancora da vedere quanto il tempo scorre ed abbiamo anche parlato di eterno presente, delle funzioni relative. Tante volte abbiamo parlato della diversa velocità di scorrimento. Se siamo la foglia al centro del fiume c’è una velocità, se siamo sui lati, sui bordi, è ancora diverso, se poi i lati hanno dei gorghi torniamo anche indietro nel senso che abbiamo, rispetto allo scorrimento centrale. Quindi, la sua funzione con tutte quante le altre leggi collegate, fino a quella che fuoriesce dal nostro spazio/tempo cambia, cambia continuamente ed in maniera difficilmente prevedibile perché non conosciamo le correnti che scorrono, dal nostro punto di vista, all’interno di questo fiume. Abbiamo tanti tipi di tempo, abbiamo il tempo come eterno presente, questa grande sfera sulla quale tutte le forme e leggi si possono dipanare e distribuire, abbiamo il tempo come elemento piano, quindi preso in esame all’interno del nostro universo, come elemento teorico sul quale scorrono eventi, causa/effetto ecc. ecc. Abbiamo il tempo variabili in base alle masse gravitazionali, abbiamo il tempo legato alla percezione soggettiva, abbiamo il tempo legato alle particelle dove, a sua volta, non rispetta le stesse funzioni della forma, può ampliarsi, ridursi; moltiplicando la forma la funzione temporale si raddoppia di fatto permettendo l’esistenza di più oggetti contemporaneamente e poi ci sono i tempi legati alle funzioni del potere della complessità. Una forma più complessa, come una divinità, utilizza il tempo diversamente dal modo in cui lo possiamo vivere semplicemente noi; quindi è multiforme questo aspetto. Navigando, andando avanti e indietro nel tempo, tempi prova, tempi sostituiti, viaggi temporali, vi sono altre funzioni ancora del tempo, dai castelli temporali alla conservazione del rapporto di forme a tutto quello che abbiamo visto.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

IL GOLEM E I MICROATTRATTORI

Il rabbino per attivare questo Golem scriveva Emet sulla fronte di questa forma. Con un numero sufficiente di attrattori forse è possibile costruire qualcosa di simile.
Il racconto rabbinico è relativo al principio dell’insufflare la vita nella materia. È sempre curioso il fatto che si parli di argilla, così come, nel mito della creazione, Dio prende l’argilla e crea. La biologia ha trovato nell’argilla l’elemento in grado di catalizzare, dal punto di vista degli enzimi, il funzionamento delle cellule.

INVIO SFERALE E MICRATTRATTORI

Attualmente, con il sistema di invio sferale, si emette un segnale che viene recepito da ciò che è simile, quindi, da altri individui ed entra nella possibilità di utilizzo della persona attraverso una serie di sensi, una serie di stimoli, in genere pochissimo attivi.
Si sta avviando un progetto per collegare una serie adeguata di microattrattori guida, di microattrattori “da pastore” che possano prendere le informazioni e presentarle alle varie personalità degli individui in maniera intelligente. Però, è un progetto che potrebbe essere sviluppato nel momento nel quale avessimo sufficienti attrattori perché, a questo punto, si tratterebbe, ad ogni invio sferale, di aggiungere un treno di attrattori “pastore” proprio per guidare le informazioni in modo che esse siano anche presentate in maniera intelligente od adatta e non solo recepite, usate o meno da parte dell’individuo.

PRANOTERAPIA E MICROATTRATTORI

A suo tempo avevamo il problema della gestione del sistema per quanto riguardava le frequenze di pranoterapia. Poi, abbiamo visto che si poteva nettamente distinguere il guaritore rispetto alla frequenza che veniva accumulato e richiamato. Quando abbiamo visto che, da una parte, si poteva avere un contenitore con un’energia di richiamo - il catalizzatore relativo alla pranoterapia - e, dall’altra, il guaritore, come elemento per caricare e scaricare questo sistema, allora, sono nate le strutture sferoselfiche o i metodi di gestione di cura, dalla sferoself in poi, con i sistemi gestiti per la terapia, quelli che, poi, un po’ alla volta, utilizziamo in giro per il mondo.
Le persone vicine o lontane che sono all’interno del Popolo fanno parte di un sistema di trasporto integrato reciproco, tant’è che ognuno può diventare, in pratica, un elemento capace di conservare un certo quantitativo di attrattori e, in caso di necessità, questi possono essere fatti confluire nei confronti della persona che può averne maggiore necessità.
Viene gestito come si fa oggi utilizzando i piccoli computer.

Il microattrattore non ha materialità ma, per essere portato all’interno della forma, deve avere una materialità. Non puoi conservare un qualcosa nella forma se non è legato alla forma. Ho visto che l’uso dell’acqua è l’elemento in assoluto migliore per poter filtrare, trattenere, raccogliere.

LE STILOSELF

Le stiloself lavorano principalmente sulle microlinee ma possono anche lavorare sui meridiani.

TEMPO E FORMA

Proprio non è detto che la struttura del tempo si sovrapponga esattamente alla struttura della forma. Nel nostro mondo questo è indispensabile perché altrimenti non ci sarebbe un rapporto di causa/effetto.

Noi abbiamo parlato del tempo legandolo alla forma anche perché, per constatarne gli effetti, dobbiamo abbinarlo necessariamente alla forma ma non è detto che sia sempre costantemente legato ad essa. Per il rapporto di concentrazione di eventi, una continuità e una concentrazione di eventi non è altro che una concentrazione di tempo.
Abbiamo tanti tipi di tempo, abbiamo il tempo come eterno presente, questa grande sfera sulla quale tutte le forme e leggi si possono dipanare e distribuire, abbiamo il tempo come elemento piano, quindi preso in esame all’interno del nostro universo, come elemento teorico sul quale scorrono eventi, causa/effetto ecc. ecc. Abbiamo il tempo variabili in base alle masse gravitazionali, abbiamo il tempo legato alla percezione soggettiva, abbiamo il tempo legato alle particelle dove, a sua volta, non rispetta le stesse funzioni della forma, può ampliarsi, ridursi; moltiplicando la forma la funzione temporale si raddoppia di fatto permettendo l’esistenza di più oggetti contemporaneamente e poi ci sono i tempi legati alle funzioni del potere della complessità. Una forma più complessa, come una divinità, utilizza il tempo diversamente dal modo in cui lo possiamo vivere semplicemente noi; quindi è multiforme questo aspetto. Navigando, andando avanti e indietro nel tempo, tempi prova, tempi sostituiti, viaggi temporali, vi sono altre funzioni ancora del tempo, dai castelli temporali alla conservazione del rapporto di forme a tutto quello che abbiamo visto.
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